BISOGNI EDUCATIVI EMERGENTI: RIDEFINIRE UN PERCORSO

PREFAZIONE
Nelle prime fasi dello sviluppo l’incontro con il mondo esterno avviene attraverso la madre, tramite anche tra il bambino e gli altri adulti. Ed è da qui che inizia il comportamento, che cambia a seconda del sesso e dell’ambiente sociale cui si appartiene.
Nel momento in cui il neonato diventa un bambino che interagisce con insegnanti ed educatori, questi devono avere gli strumenti adatti per conoscerlo al meglio. Uno degli strumenti è la tecnologia, tanto da parlare di digital education. La tecnologia, quindi, ha modificato metodi e didattica, ma anche la figura di chi insegna. Questa dovrà analizzare e valutare il cambiamento causato dalla tecnologia sull’esperienza ludica, sulle relazioni educative, sul rapporto tra genitore e figlio, ma anche tra docente e alunno. È per questo motivo che gli stati, compresa l’Italia, hanno apportato modifiche sul modo di fare scuola adattandole al cambiamento tecnologico. Ciò succede perché i bambini di oggi nascono già con la tecnologia, sono digital, e crescono in un ambiente in cui è impossibile fare a meno di un computer.
Bisogna specificare che quest’era social porta ad un cambiamento sempre più veloce della vita, creando un’incertezza che si rispecchia anche sull’agire educativo. E da qui partono molte teorie basate sul fatto che sia il posto in cui si vive che forma e deve formare l’individuo, ma, trovandoci oggi giorno nelle cosiddette società liquide il carattere si forma solo attraverso le interazioni. Quindi le esperienze formative vanno comprese in un’ottica di apprendimento permanente, il soggetto è protagonista del proprio cambiamento. L’educatore diventa, quindi, l’accompagnatore, colui che stimola approcci relazionali ed umanizzanti; deve sviluppare le potenzialità di ciascun individuo, di pianificare interventi che ne garantiscono la propria realizzazione.


PARTE PRIMA: INFLUENZE EDUCATIVE E INCIDENZE NELLO SVILUPPO COGNITIVO E FORMATIVO DEL BAMBINO

1.1 TRATTI CARATTERISTICI E COMUNI ALLO SVILUPPO DEL BAMBINO
Esistono diverse tesi sulla natura del bambino e sul suo sviluppo e due studiosi, Freud e Piaget hanno affrontato la questione tenendo conto di una domanda: lo sviluppo psicologico del bambino deve essere considerato come un progresso teso alla maturazione o una serie di trasformazioni già codificate? Per Freud lo scopo dello sviluppo era quello di liberarsi dai conflitti nati duranti l’infanzia e il creare rapporti d’amore e di lavoro soddisfacenti; Per Piaget, invece, sulle attitudini intellettuali. I seguaci della teoria dell'apprendimento faranno affidamento all'ambiente circostante, poiché è da questo che dipenderà il comportamento del bambino, che dovrà adattare ogni comportamento all'ambiente in cui vive. 
La crescita dipende da fattori biologici e da fattori ambientali.  Questi interagiscono tra loro e si può decidere e concordare in quale misura lo fanno. 
Le ricerche interculturali diventano sempre più importanti per la verifica delle ipotesi e per la scoperta di nuovi dati sullo sviluppo umano, in maniera tale da tutelare il benessere, la dignità e i diritti di tutti i bambini e adulti: il neonato, alla nascita, sperimenta per la prima volta sensazioni da cui era stato protetto nel periodo prenatale. Reagisce in modo innato a queste sensazioni, con il pianto o con il sorriso e ciò diviene molto importante nel momento in cui la mamma si occupa di lui. Man mano, alcuni comportamenti verranno rinforzati e altri indeboliti e si delinea anche una forma di attaccamento. Il bambino, a questo punto, può interagire in maniera passiva o attiva. L'ambiente fornisce stimoli che fa produrre delle risposte e, quindi, il bambino viene plasmato in base alle esperienze che compie o dai vari modelli che imita. 
Freud affermava che i bambini sono dominati, quindi passivi, da forze biologiche, da istinti che portano alla creazione di conflitti con genitori e fratelli. L’autore, quindi, si chiedeva se il bambino veniva modellato dall’esperienza, da ciò che succedeva dall’ambiente o dalle esperienze. 
Piaget e i cognitivisti, invece, pensavano che lo sviluppo psichico del bambino avveniva in modo autonomo. Quindi si pensava che il comportamento infantile venisse dato dalle considerazioni che i bambini davano delle proprie esperienze e non dagli avvenimenti esterni. I cambiamenti che avvengono con lo sviluppo sono, quindi, solo le produzioni di attività che ha fatto il bambino per dare un significato all'ambiente.
Periodo neonatale: primi 5-7 giorni di vita. Il bambino si riprende dal trauma prodotto dalla nascita. Appena nato ha molte capacità, dopo 2 ore già insegue una luce in movimento, piange, si muove. 
Il bambino nasce con alcuni bisogni fisiologici fondamentali, da soddisfare per permettere la sopravvivenza: molti bisogni, come la respirazione, il sonno, la temperatura sotto controllo sono autoregolati, però per mangiare c'è bisogno di qualcuno. la percentuale del tempo che dorme diminuisce man mano che cresce. i neonati dormono l 80%, a un anno il 50% e cambiano anche i ritmi: prima dorme sette volte al giorno, a ventotto settimane dorme la notte. 
Esistono due tipi di sonno: il primo è la fase REM, dove si verificano i sogni negli adulti, ma nel bambino invece no, cioè non si sa esattamente se il bambino sogna o meno. È molto frequente durante i 5 mesi di vita, poi diminuisce; il secondo è la fase non rem. 
Il lattante dipende dalla mamma, essa funge da intermediaria con il mondo esterno: nasce una comunicazione così forte che permette alla mamma di capire il suo bambino e il bambino farà altrettanto con lei registrando i movimenti affettivi consci e inconsci, che determineranno la qualità delle sue esperienze e orienteranno le sue reazioni.
Il sorriso si presenta con aspetti enigmatici a 4 mesi. Questo si verifica a tutte le età, però dipende molto dalle condizioni interne ed esterne:
· Riflesso del sorriso  breve, non in relazione con la stimolazione esterna, ma da stimoli interni;
· Sorriso sociale  tra le due e otto settimane; la risposta è associata a stimoli esterni visivi;
Dopo le nove settimane il sorriso è più frequente e selettivo e suscitato dalla visione di un volto umano e raggiunge il suo apice durante i 4 mesi. A sei-sette mesi inizia il declino del sorriso.
I bambini sono attivi quando organizzano e interpretano avvenimenti esterni: l'ambiente può modificare il bambino. Lo sviluppo è continuo e prevede degli stadi che non possono essere saltati. Piaget afferma che ogni stadio comporta un periodo di formazione (genesi) e un periodo di conseguimento che è caratterizzato dalla progressiva organizzazione delle capacità cognitive. Il passaggio da un livello all'altro comporta un processo di integrazione in cui le capacità cognitive precedenti diventano parti successive, si ha, quindi, costanza nel tempo di tratti distintivi del carattere.  Si possono fare delle previsioni future verificando le risposte di carattere del bambino?
I primi 18 mesi di vita costituiscono lo stadio del senso motorio nello sviluppo e si divide in sei stadi: 
· i primi tre stadi arrivano fino a 9 mesi di età dove è assente qualsiasi condotta speciale in rapporto alla scomparsa degli oggetti;
· nel quarto stadio c'è la ricerca dell'oggetto scomparso. Questi vengono ritrovati al 10 mese e una persona all'8 mese;
· nel quinto stadio c'è la capacità di inseguire gli spostamenti dell'oggetto a 1 anno;
· il sesto stadio si caratterizza per l'affermarsi del pensiero, una forma primitiva che permette di risolvere problemi, tra i 18 e 20 mesi. solo qui l'oggetto si stacca dall'Io per divenire sostanza autonoma. I bambini, a questo punto, agiscono mediante un'esplorazione interiore.
L'intelligenza si manifesta attraverso le azioni, precisamente attraverso uno schema d'azione, cioè una risposta generalizzata che può essere usata per risolvere molti problemi. Ci sono schemi specifici per ogni fase, cioè succhiare o tirare, che è uno schema* che attua nella prima infanzia. Questi schemi, quindi, sono utilizzati per trovare nuove risposte ai problemi già esistenti, ma anche a quelli nuovi.
Piaget si è anche interessato alla permanenza dell'oggetto, cioè il concetto che gli oggetti continuano a esistere anche se sono fuori dal campo visivo: 
· Nei primi tre mesi di vita il bambino segue l'oggetto con gli occhi, ma quando sparisce lui smette di cercarlo. 
· Tra il 3° e il 6° mese cercano di afferrare l'oggetto, ma non prendono quelli situati fuori dal loro campo visivo: rinunciano a cercare l'oggetto nascosto perché non si rendono conto che l'oggetto è ancora al suo posto e, quindi, se non lo vedono è perché, per loro, non esiste più.
· Fra i 9 e i 12 mesi raggiungono l'oggetto nascosto solo se hanno visto il nascondiglio. 
· Tra gli 8 e i 10 mesi la permanenza dell'oggetto si verifica anche quando il bambino vede che l'oggetto in mano della madre scompare e ne è sorpreso e questo avviene. 
Dopo questo stadio i bambini cercheranno gli oggetti che non hanno visto nascondere e si renderanno ancora conto che gli oggetti hanno permanenza e continuano a esistere. 
C’è da specificare che uno sviluppo precoce di questi comportamenti non è connesso con uno sviluppo precoce anche nel vocabolario, nel linguaggio. 
L'universo del lattante è un universo caotico e mobile e lo si capisce dal valore che danno all’oggetto: se lo vedono esiste, se non lo vedono non esiste, fin quando non arrivano alla conclusione che l’oggetto esiste anche quando non è nella loro ottica. La strutturazione dell'ambiente, quindi, procede di pari passo con quella del suo Io: il soggetto si specchierà nell’oggetto, ma anche con le persone con cui inizia a stringere una relazione. 
Secondo Piaget i bambini cercano continuamente di comprendere il mondo interagendo con persone e oggetti, poiché è importante ragionare in maniera astratta e pensare in modo logico ed è qui che si può comprendere il motivo per cui, per lo studioso, lo sviluppo cognitivo va spiegato attraverso l’invenzione e non l’imitazione. 
Il bambino riesce ad inventare grazie all’operazione, che è una forma particolare di funzionamento abituale della mente che trasforma l’informazione per ottenere uno scopo ed è reversibile. L’operazione consente di ritornare mentalmente al punto da cui è partito. Questa è la base dell’accrescimento intellettuale, che ha l’apice durante l’adolescenza. 
Per passare da uno stadio all’altro si fa uso di due meccanismi:
1. Assimilazione: quando si unisce un nuovo oggetto o una nuova idea all’interno di un concetto o schema (coordinazione percettivo-motorie) già esistente. 
L’evoluzione della crescita è legata a quella dell’intelligenza poiché ad ogni nuovo livello raggiunto dall’intelligenza corrisponde una nuova tappa. Ovviamente quest’evoluzione è supportata anche dagli aspetti educativi poiché la struttura della famiglia e gli atteggiamenti dei genitori sono determinanti dal sistema culturale e dall’ambiente. 
2. Accomodamento: quando il bambino adegua il proprio comportamento a un evento o a un problema nuovo e ciò lo porta ad una crescita intellettuale che lo porta verso la maturità. Così facendo ha modificato le sue idee e le ha adattate, creando un nuovo equilibrio. 
Assimilazione e accomodamento avvengono contemporaneamente.
Piaget ritiene che esistano quattro stadi principali dello sviluppo intellettuale:
1. Senso motorio, da 0 a 18 mesi;
2. Preoperatorio, da 18 mesi a 7 anni;
3. Operativo concreto, da 7 a 12 anni;
4. Operativo formare, dai 12 anni in poi.
Ogni stadio si basa su quello precedente e nessun bambino ne può saltare uno poiché ogni nuova esperienza si aggiunge a quella già acquistata. 


1.2 CONTINUITÀ E CAMBIAMENTO PER UN'EDUCAZIONE RESPONSABILE
Freud pone attenzione alle cause che provocano gli stati psicopatologici e alla terapia adeguata. Crede che il comportamento sia determinato da istinti biologici, cosa che lo pone a sottolineare il ruolo svolto dalle motivazioni sessuali o aggressive e sulla rimozione di queste pulsioni nel corso dello sviluppo normale.
Per Freud lo scopo è quello di raggiungere la maturità emotiva, mentre per Piaget è il ragionamento. È per questo motivo che il primo indaga sui desideri, i sentimenti, le paure infantili e si interessa della personalità dei bambini. 
Secondo lo psicanalista i bambini sono indifesi davanti alle forze biologiche e sociali, principalmente quelle familiari. È proprio nei confronti dei genitori che i bambini sviluppano sentimenti sessuali e aggressivi, sentimenti che creano angosce, conflitti e anche nevrosi. 
La forza che provoca l’azione, per Freud, è l’eccitazione dell’energia e lo scopo dell’azione è quello di ridurre quest’eccitazione.
I bambini possiedono solo energia prodotta dagli istinti, poiché hanno solo la struttura psichica, l’Es; più crescono più creano nuove strutture: l’Io, che conterrà le attitudini, i desideri acquisiti, le paure, il linguaggio, la percezione di sé e la coscienza; e il Super-Io, che sarebbe la coscienza morale, che nasce durante la seconda infanzia. 
Durante i 6-7 anni un bambino ha tutta la struttura psichica, che collabora tra loro grazie all’intervento dell’Io che media con gli altri due, ma, nel momento in cui ci son conflitti tra le tre strutture nascono l’ansia e l’angoscia. L’Io tende a ridurre l’angoscia, ma quando non riesce si sviluppano delle difese, che sono sia pensieri che azioni ovvero i sintomi, quali fobie, rituali, ossessioni. Anche se la difesa più potente è la rimozione, che sarebbe il tentativo dell’Io di allontanare dalla coscienza i pensieri che portano angoscia, relegandoli nell’inconscio. 

L’individuo, per Freud, matura attraverso degli stadi, stadi situazioni su zone somatiche: parti del corpo che diventano fonte principale del piacere nelle diverse età:
· Fase orale: primo anno di vita. I piaceri avvengono tramite la bocca: mangiare, mordere, sputare. Il bambino si identifica con il genitore dello stesso sesso, che genera il complesso Edipico: il bambino ha fantasie sessuali verso il genitore del sesso opposto, temendo che l’altro genitore, una volta scoperto, lo punisca e ciò genera angoscia, che si attenua identificandosi con il genitore dello stesso sesso. Questa cosa porta alla formazione del Super-Io (coscienza morale), che rappresenta il riflesso dei comportamenti imposti da genitori e società.
· Fase anale
· Fase fallica
· Periodo di latenza
· Fase genitale: avviene durante l’adolescenza.
Se il bambino dovesse fissarsi su una fase, il bambino opporrebbe resistenza per il passaggio a quella successiva. La fissazione avviene nel momento in cui il bambino riceve troppe gratificazioni o troppe poche. 
Questa fissazione non esiste per Piaget, poiché il bambino ha un processo che non subisce interruzioni, mentre la teoria psicanalitica ritiene che lo sviluppo infantile possa venire ritardato da esperienze negative capaci di bloccarne l’evoluzione verso la maturità emotiva. Infatti, secondo Freud, un eccesso o una carenza di gratificazioni possono portare, in un futuro, effetti permanenti quali la depressione o un pessimismo o ottimismo. 

Piaget ritiene che il bambino ha ruolo attivo sul proprio sviluppo: lo sviluppo dei bambini è il prodotto della loro continua interazione con l’ambiente; lo sviluppo intellettuale procede attraverso stadi che portano dalla coordinazione motoria al pensiero logico astratto, che è il fine ideale dello sviluppo.
Per Freud è più importante la maturità emotiva, che avviene, però, attraverso una parte del corpo specifica per ogni fase.
Le idee inconsce influenzano il modo di agire e pensare, ma non c'è nessuna prova che la fissazione ad una fase porti danni nel futuro, anche se le esperienze fatte nei primi anni di vita condizionano la personalità.

Lebovici sottolinea quanto anche la madre acquista sicurezza in base alle risposte che le dà il suo bambino, quelle che riguardano la sua salute. La presenza della madre è rassicurante per lo sviluppo e la socializzazione. Questa sicurezza produce nel bambino l'amore di sé: il bambino si sente buono perché la mamma gli vuole bene, ma, se non c'è questo legame affettivo, l'uomo futuro crescerà insicuro. 
Anche Spitz afferma che il rapporto madre-bambino è molto importante durante il primo anno.

Fin dai primi giorni di vita il bambino crea degli schemi basati sulle proprie esperienze, che ci fanno capire l’esistenza di un’attenzione infantile, in cui lo schema e la durata sono controllati dalle caratteristiche fisiche globali e dalle conoscenze acquisite in precedenza. 
· Prima dei sei mesi il balbettio avviene se il bambino è eccitato per qualcosa che vede o sente;
· Dai sei mesi in poi, il bambino balbetta quando smette di sentire un suono, è come se fosse una risposta di eccitazione;
· Tra gli 8 e i 12 mesi interviene un terzo processo che permette di acquisire una capacità di richiamare alla mente episodi accaduti.
C’è da specifica che i bambini che partecipano a giochi vocali con la madre vocalizzano di più rispetto alle famiglie che non fanno questo. È anche grazie a questi “giochi” che un bambino deciderà se un avvenimento è interessante e degno della sua attenzione. 

Grazie al rapporto con gli altri, si viene a determinare la personalità, che si costruisce poco a poco, ma bisogna sempre tenere a mente che la scoperta dell’altro e la possibilità di stabilire una relazione sono legate ai progressi dell’intelligenza e della crescente complessità di questi rapporti. Ogni individuo è immerso sin dalla nascita in un ambiente sociale: non nasce sociale, ma lo diviene poco a poco.
L’educazione è la base da cui partire per la socializzazione, sia tra bambini che nella famiglia. Ovviamente per una buona socializzazione, ci deve essere partecipazione diretta e risposta attiva del soggetto e questa la si ha se tutte le fasi sono state completate ovvero se si ha un eccellente uso del linguaggio e dell’imitazione, due strumenti fondamentali.
La socialità, quindi, è propria dell’uomo e l’adattamento del bambino si confonde con lo sviluppo della sua intera personalità

La teoria dell’apprendimento si occupa del comportamento manifesto, che afferma che è l’ambiente in cui si cresce a determinare ciò che il bambino impara. Questa teoria, infatti, va contro la teoria psicanalitica di Freud e il suo complesso edipico, infatti, un bambino avrà timore del padre solo perché lo avrà punito e rimproverato spesso, piuttosto che il riflesso della fantasia della rivalità.
In questa teoria, comunque, non c’è un adulto ideale: il bambino tende al massimo del piacere e al minimo del dolore, cosa che lo porterà ad adottare qualsiasi comportamento per conseguire suddetti obiettivi; tanto che, secondo questi studiosi, è l’ambiente in cui cresce il bambino a determinare ciò che esso impara. 

Ma cosa è l’apprendimento? È il processo mediante il quale il comportamento viene modificato dall’esperienza e riguarda sia l’acquisizione di risposte nuove, sia il valore della frequenza con la quale si manifesta un’azione già appresa.
Il cambiamento del comportamento, quindi, avviene secondo due meccanismi: 
1. Condizionamento: si verifica quando si offre a chi impara una ricompensa o un rinforzo ogni volta che risponde in modo corretto ad uno stimoli;
2. Imitazione di modelli
L’apprendimento inizia dal primo giorno di vita.
Non tutti i comportamenti vengono appresi come ad esempio la deglutizione, la chiusura degli occhi. Freud considera importante il comportamento alimentare perché la sazietà assume un’importanza psicologica; mentre per Piaget è importante il gioco con giocattoli; John Bowlby, invece, si è occupato della separazione dalla madre (attaccamento), che crea angoscia.
Lo sviluppo cognitivo costituisce il fondamento di tutte le modificazioni che si verificano in questa fase evolutiva ed è proprio da qui che emerge il concetto di maturazione, che è la sequenza delle motivazioni che si ritrovano in quasi tutti i bambini e che, in presenza di condizioni ambientali favorevoli, consentono la comparsa di funzioni a qualunque cultura appartengono. Per esempio, il fatto che sviluppino il linguaggio nella fascia di età compresa tra uno e i tre anni, rappresenta uno degli esempi più significativi dell'influenza esercitata dalla maturazione di determinate funzioni. 

Lo sviluppo motorio e cognitivo sono legati alla maturazione biologica, invece l’influenza esercitata dalla famiglia e dagli altri adulti influirà sullo sviluppo sociale e affettivo.
1.3 FATTORI E CONSEGUENZE CHE INFLUENZANO L'AUTONOMIA DEL BAMBINO
Grazie agli studi di Piaget si è arrivati alla conclusione che le capacità mentali durante la prima infanzia sono sofisticate e complesse, infatti a un anno i bambini sono capaci di riconoscere la somiglianza esistente fra gli oggetti. C’è da specificare, però, che i bambini hanno differenze nell’ambito comportamentale, fisiologico e del temperamento, che è di natura biologica.
I bambini si differenziano per le diverse reazioni alla tensione, cui reagiscono tramite quattro apparati fisiologici, che regolano lo stress:
1. Apparato gastro-intestinale
2. Apparato respiratorio
3. Pelle
4. Sistema cardio-circolatorio, cuore e vasi sanguigni.
Indi per cui i neonati sottoposti a stress reagiscono in modo diverso in relazione a questi sistemi. 
Il modo di reagire del bambino ad un “no” del genitore, che proviene a seconda del temperamento dello stesso, dovrà far sì che il bambino sia capace di tollerare la frustrazione ovvero di rinunciare al piacere immediato: il desiderio di approvazione e la paura di non essere amato sono le motivazioni per cui il bambino soddisfa le esigenze della madre, ma quando il bambino diventa capriccioso è un suo modo per imporsi. Wallon la definisce “reazione di prestanza” ovvero il bambino ha coscienza dell’effetto che produce, sente quando lo si osserva, cerca di farsi notare anche in presenza di estranei, da cui nascono i primi segni di vergogna e imbarazzo. 

L'educatrice Isaacs ha osservato che il comportamento dei bambini all'inizio della scuola passa attraverso tre fasi: osservazione, ostilità dichiarata (implica un rapporto attivo con gli altri, è la prima risposta sociale del bambino ai suoi piccoli compagni), atteggiamento amichevole. I bambini non giocano mai realmente insieme, ma giocano uno accanto all'altro. C’è da specificare, però, che i bambini che son stimolati da sempre saranno i primi a voler interagire con il coetaneo e, di conseguenza, i bambini che non hanno stimoli sufficienti, dove non trovano oggetti cui prestare attenzione e verso il quale tendere le mani, acquistano in ritardo la coordinazione visivo-motoria che consente di puntare l’oggetto, che potrebbe essere motivo di non avvicinamento verso altri bambini.

Davanti ad avvenimenti inaspettati aumenta l’inquietudine, che si esprime con il pianto, ed avviene dopo i 7-8 mesi. Inoltre, dopo gli 8 mesi si ha paura anche quando la persona che si è sempre occupata del bambino lo lascia solo in una situazione nuova, portandolo ad un’angoscia da separazione. Ciò può avvenire anche grazie all’aumento della capacità di ricordare e conservare gli schemi nella memoria, che porta a porsi domande e formulare eventi che potrebbero risuccedere. Ad un anno, ad esempio, se il bambino non riesce a risolvere lo stato di incertezza, cade in preda all’ansia e si mette a piangere.

Nei bambini è frequente l’apprendimento attraverso l’osservazione, ai condizionamenti e alla somministrazione di ricompense e punizioni. 
L’apprendimento varia a seconda della cultura, spesso, infatti, sono i fattori culturali che favoriscono o no la o sviluppo di particolari abilità, ma, a prescindere da tutto bisogna afferma che particolari esperienze o processi debbano verificarsi entro un limitato periodo di tempo se si vuole che l’organismo elabori comportamenti o strutture necessarie al suo normale funzionamento. 

Il contatto è fondamentale per un genitore, soprattutto per un padre, soprattutto in un’epoca come la nostra dove, ormai, i padri presenziano anche al parto, dove abbracciano i figli fin dal primo momento, creando un rapporto con essi fin da principio. Questo rapporto genera sicurezza nel genitore stesso.
Ovviamente si diventa padre in maniera graduale, con i suoi tempi e ritmi specifici. 



PARTE SECONDA: INCLUSIONE DI TECNOLOGIE INTEGRATIVE

2.1 SCUOLA 2.0: PER UN FUTURO DIGITALIZZATO DELLA SCUOLA
Con il passare dei secoli la scuola e l’insegnamento sono cambiati fino ad arrivare a come sono oggi, anche se i due scopi principali, ovvero quello di tramandare il sapere e preparare l’individuo alla società, son rimasti gli stessi.
C’è da specificare che la velocità nel cambiamento culturale ha portato anche ad un cambiamento del ruolo della scuola, che non riesce a stare al passo alla società che cambia così velocemente e lo fa anche grazie alla tecnologia. È la tecnologia che cambia i processi di insegnamento, apprendimento e organizzazione del lavoro scolastico. 
Specifichiamo che l’avvento della tecnologia è stato trasportato dentro la scuola, pur essendo l’Italia indietro anni luce rispetto ad altri paesi. E sono gli insegnanti che vanno aggiornati tramite incontri, seminari e corsi di formazione e aggiornamento questo poiché ormai i ragazzi di oggi sono i cosiddetti “nativi digitali”.
Si è puntato al digitale anche per una questione di “spreco di risorse”, acquistare tablet e pc porterebbe ad un risparmio per i genitori e ad uno spreco di carta inferiore, senza contare l’utilità di una digitalizzazione dell’insegnamento, sempre disponibile ad ogni orario. 
· C’è, però, un rovescio della medaglia riguardo il decreto del ministro Profumo riguardo la digitalizzazione dei libri ovvero quella del danno alla filiera della stampa, che rischierebbe un danno economico non indifferente. 
· Con l’arrivo del governo Monti e del ministro Carrozza, si passa dal pensare all’aspetto economico a quello pedagogico-culturale, poiché comprende il cambiamento dell’apprendimento, ma non perde di vista i contenuti e la qualità dell’apprendimento steso, l’inclusione e le pari opportunità di tutti gli studenti. 
Essa punterà ad un cambiamento culturale, una scuola che riesca a modificare la società e lo farà cercando di coinvolgere anche i privati con le loro donazioni.
Inoltre, il ministro Carrozza, al contrario del precedente, affermerà che ci dovrà essere un accordo con gli insegnanti per il comprare solo libri digitali o cartacei o misti, mettendo d’accordo sia l’editoria che il cambiamento tecnologico. 
· Con il governo Renzi arriva la Giannini, che si preoccupa, però, di sicurezza ed edilizia scolastica, che sono alla base per restituire la giusta funzione educativa alla scuola, sono una scelta politica.  Per quanto riguarda la tecnologia pensa sia una necessità, tanto che punta agli strumenti materiali (LIM, tablet, ecc) e al software cognitivo dei ragazzi. Precisiamo che lei è totalmente contraria all’abolizione del cartaceo. 


2.2 CAMBIAMENTI LUDICI E RELAZIONI EDUCATIVE AI TEMPI DEI DIGITAL KIDS
I bambini di oggi sono bambini tech, cioè influenzati in tutto e per tutto dalla tecnologia.
Esistono tre macrogruppi di tre generazioni, che dovrebbero essere collegati tra loro e non essere distaccati:
1. Immigrati digitali  la tecnologia si inizia ad intravedere, la cui mancanza non era un problema e non causava disagio;
2. Nativi digitali  si chiamano così grazie a Mark Prensky ed indica la prima generazione di bambini cresciuta con le tecnologie, con l’informatica di massa. Nascono dopo gli anni ’80. Ma c’è da specificare che non tutti sono portati a conoscere, utilizzare e strafare con la tecnologia;
3. Bambini digitali  nati con l’arrivo di ipod, iphone e ipad. Quest’ultimo facilmente usato anche da bambini di due anni. Si parla di e-generation, una generazione che interagisce con i nuovi media. 
È l’immigrato digitale ad essere conquistato dalla tecnologia, non i bambini di oggi, che nascono già in un mondo tecnologico. 
La facilità dell’utilizzo tecnologico, secondo Jerome Bruner è merito della capacità di rappresentazione enattiva, le mani dei bambini sono il prolungamento dei loro pensieri e ciò gli permette di utilizzare con assoluta naturalezza il touchscreen di ipad e smartphone.
Questo boom digitale, ovviamente, ha cambiato anche il modo di giocare, che è sempre stato parte di una dimensione sociale, un fenomeno culturale con caratteristiche tipiche di ogni comunità, con le rispettive differenze in base a epoche, usi, costumi, religione e tutto ciò che comprende la cultura di una determinata società. 
I cambiamenti ludici sono connessi ai valori, alle immagini sociali, ai contenuti culturali che appartengono ad un determinato momento nel quale viene prodotto un gioco, come ad esempio la creazione di gioco a scopo educativo e non solo ricreativo. Si impara giocando. Si cerca di unire i vecchi giochi a quelli nuovi. 
Bisogna specificare che i nuovi dispositivi aiutano la memoria, l’attenzione, la riflessione, la percezione uditiva, visiva, tattile, la scrittura e la lettura in maniera molto più ampia rispetto a prima. È come se i vecchi materiali utilizzati dalla Montessori si fossero aggiornati in piccoli laboratori elettronici. La tecnologia aiuterà a contribuire allo sviluppo psico-sensoriale del bambino.

· Ma come è cambiata la famiglia con la rivoluzione digitale? Le interazioni genitore-figlio, con l’arrivo della tecnologia, sono cambiate in base all’età: secondo uno studio del Boston Medical Centre, i genitori prestano più attenzione ai dispositivi elettronici che ai propri figli: l’immigrato digitale si trasforma in nativo digitale.
In questa situazione, in cui i genitori guardano più lo schermo che il figlio, inizia a mancare quella nascita di complicità che avviene solo guardandosi, infatti, secondo il professor Riva “il bambino sviluppa una dimensione di identità attraverso il rispecchiamento con l’altro.  Con il contatto fisico e visivo impara a conoscere se stesso e l’altro, definisce i suoi confini e far mancare questo aspetto potrebbe mettere a repentaglio il corretto sviluppo della sua identità.”
In poche parole, i genitori lasciano fare il loro ruolo o ad educatori o, soprattutto, alla tecnologia. Anche se altri genitori sono più tradizionalisti e preferiscono il gioco non tecnologico, ma porteranno il bambino a voler trasgredire le regole, creando l’effetto contrario di quello che vogliono.

· Come è cambiato il rapporto tra insegnante e studente? Il bambino sta modificando il suo modo di apprendere e così anche l’insegnante di insegnare e, come espone Caterina Cangià, si deve reagire a quest’autoistruzione ricordando in modo implicito a tutti gli insegnanti che loro sono di aiuto e servono. L'attività didattica, essendo un'attività complessa presenta tre dimensioni, che Antonio Schizzerotto e Carlo Barone spiegano molto bene: 
1. la dimensione cognitiva cioè quella capacità dell'insegnante di trasmettere le conoscenze; 
2. la dimensione affettiva cioè la capacità di motivare l'allievo ad apprendere e che da qualità alla relazione didattica docente-discente; 
3. la dimensione morale quella che fino agli anni ‘50 si pensava che l'insegnante avesse dovuto trasmettere ideali di vita conformi a quelli prevalenti nella società in modo stereotipato, ora invece la paralizzazione dei modelli culturali indeboliscono tale funzione di orientamento.
La didattica non si baserà solo sul digitale, ma è molto importante che questa ne faccia parte cosi che i ragazzi ritrovano nella scuola il loro ambiente che ormai non può più non esistere senza tecnologie, solo cosi possono essere compresi e possono essere motivati. 
La scuola rimane la depositaria principale della funzione relativa al processo socializzativo successivo alla fase primaria, la relazione educativa esiste sempre poiché la scuola sia con tecnologie che senza è un luogo che riproduce-produce la cultura. 

Galanti spiega come l'educatore ha una posizione di guida che sollecita e frena l'educante avendo sempre coscienza che la trasmissione del sapere non è sempre unidirezionale. La relazione educativa deve rimanere ben salda anche con la rivoluzione digitale. 
Gli insegnanti italiani però si ostinano ad utilizzare questi dispositivi perché credono che l'approccio tradizionale sia quello più idoneo, ma non possono rimanere indietro con i tempi perciò c'è bisogno di aggiornarsi. 
Nel 1974 la formazione è vista come un diritto-dovere di ciascun docente e poi vista solo come diritto nel 1994. Chi segue i corsi di aggiornamento, ad esempio quelli per le lavagne interattive sono veramente pochi e, anche se molti tirano il freno, altri si sono sistemati sul web attraverso due gruppi social quali “i docenti virtuali” e “gli insegnanti 2.0” dove fanno dei meeting per incontrarsi e discutere su come reagire, questo perché un docente che si impegna a sviluppare la propria professionalità, promuove la qualità della scuola e l'evoluzione positiva della società.
I bambini potranno realizzare, anche nei confronti delle tecnologie, un'ampia esplorazione diretta, accompagnata da occasioni di riflessione, della loro realtà culturale come cita il documento programmatico per la scuola d'infanzia statale dove si pone l'obiettivo di incrementare un’intelligenza tecnologica: tutte le materie sono arricchite con il digitale e, ad esempio, la LIM viene utilizzata anche per la didattica speciale destinata all'inclusione di studenti con disturbi dell'apprendimento.
La Cangià afferma che gli educatori sono obbligati a stare al passo con il tempo e abbandonare quei metodi che rischiano di diventare obsoleti per la e-generation.



PARTE TERZA: EDUCARE OGGI TRA RISCHI E OPPORTUNITÀ 

3.1 LA CRISI ATTUALE: LO SCENARIO
La liquidità di questa società perennemente in movimento ha portato ad una compromissione dell’agire educativo, evidenziando l’esigenza di una continua ridefinizione degli interventi. Siamo in una società dove l’Io deve essere sempre al centro dell’attenzione, soprattutto primeggiando con beni materiali.
Viviamo nella cosiddetta “opulenza di socialità” ovvero che, anche se siamo sempre connessi ad altri, siamo sempre soli. Comunichiamo grazie a molti strumenti, ma non diciamo e non sentiamo. 
Molte ricerche, infatti, hanno dimostrato che la presenza della crescita economica non ha portato felicità, ma depressione, criminalità e dipendenze alle sostanze, questo perché iniziano a mancare punti di riferimento solidi, quali la presenza di un posto fisso che porta alla precarietà e ad un’incertezza sul futuro. È questa incertezza che porta i giovani ad avvertire questa come una società “vuota di futuro”, ma sono gli stessi giovani che, come scrive Fedez, “gridano la rivoluzione con le braccia conserte e i polsi legati”. 
Bogdan Suchodolski parla di una pedagogia della speranza, punta al cambiamento e al continuo superamento della realtà presente, parla del coraggio dei genitori perché educare è sinonimo di rischio. Individua anche sei tipi di giovani:
1. quelli che legano il loro destino al mondo in atto;
2. quelli che organizzano la loro vita in vista del successo;
3. quelli che minimizzano il pericolo degli attuali conflitti, accettano la posizione di alcune nazioni e godono degli incanti di una vita ricca;
4. quelli che non guardano ai valori umanistici della vita ma pensano solo al progresso;
5. giovani sperduti in questo mondo attaccati al suo male e di solito si rassegnano alcolizzandosi e poi finendo in carcere;
6. giovani arrabbiati idealmente ribelli. 


3.2 LA GLOBALIZZAZIONE COME SPAZIO CRITICO: SPEREQUAZIONI E OPPORTUNITÀ 
Il fallimento di macro-obiettivi della globalizzazione in ambito educativo è tanto più evidente quanto più ampliamo lo sguardo sulle promesse non mantenute dalle organizzazioni mondiali: nella Dichiarazione di Jomtien del 1990 si doveva assicurare un’educazione a tutti entro il 2000 e poi è stato spostato fino al 2015 a Dakar e poi ancora non ha avuto un’attuazione perché oggi ci sono ancora 150 milioni di bambini che non completano le scuole primarie. 
La Banca Mondiale, pur dichiarando come priorità la scuola di base, osserva che i suoi costi sono insostenibili per i paesi meno sviluppati: ci sono tagli imposti dal debito internazionale che stritolano per prima l'istruzione. 
Le attese di costruire una cittadinanza globale e multidimensionale in senso pedagogicamente inteso, in ambito di scelte politiche, contrastano con altre istanze, che non sembrano propense a promuovere un progetto educativo; intolleranza, ingiustizia sociale, sollecitazioni al consumismo contribuiscono a far fiorire la delinquenza e le organizzazioni criminale che sono “tra i più efficienti utilizzatori delle autostrade della globalizzazione”, abili a coinvolgere giovani in condizioni difficili e a promettere l'avvio di una vera e propria carriera deviante. Bisogna fare in modo di tenere a mente una globalizzazione solidale che tiene conto, in ogni momento, il rispetto di sé e dell'altro e non subordini questo principio ad altra ragione. 


3.3 LA RICERCA DI “NUOVE ROTTE”: ALCUNE DIRETTRICI
Edgar Morin trova sei assi strategici direttivi per l’educazione:
1. asse conservatore/rivoluzionante  un’azione paradossale che riesce a preservare e salvaguardare le diversità culturali e naturali, le acquisizioni della civiltà e che sappia creare le condizioni nelle quali l’umanità si realizzerà come società-mondo, rivoluzionando le relazioni tra gli uomini e la conoscenza, la società e la natura;
2. asse del progredire resistendo  è una delle condizioni principali per il progresso dell’ominazione ovvero per un processo di umanizzazione planetaria da realizzarsi attraverso 
3. la rivisitazione di una concezione di sviluppo, che deve combattere le forme di alfabetizzazione arrogante per un rispetto di tutte le culture, avendo come finalità il vivere nella comprensione e per la solidarietà;
4. pensiero globale/azione locale;
5. pensiero locale/azione globale;
6. il quarto e il quinto asse generano le nuove entità planetarie. 
l’educazione, quindi, deve rafforzare i comportamenti e superare gli ostacoli prodotti dalla burocrazia e dalla politica, si tratta di attuare un progetto di nuovo umanesimo, ma senza sottrarsi ai bisogni educativi di adesso: è necessaria una pedagogia che sia in grado di comprendere e rilevare i bisogni educativi laddove si svolgono le azioni, specialmente nei territori in continua evoluzione nelle loro identità, dove si attua un cambiamento sempre più veloce soprattutto nelle tradizioni: bisogna promuovere l’idea di migliorarsi e aggiornarsi sotto tutti i punti di vista. Si può spiegare con le parole di Bertin e Contini che affermano che, in un progetto di vita devono essere tenuti in conto “aspirazioni, criteri di valore ed obiettivi, non in funzione dell’attuale, ma in funzione del possibile”. L’uomo deve quindi imparare a rischiare per apprendere cose nuove, per vivere il presente attuale, pieno di novità. 
Per avere una testa ben fatta ci rifacciamo alla filosofia di intervento di Morin attraverso tre finalità:
1. scommettere sulle reali capacità dell'individuo e rilanciare anche il life long learning come percorso di metodo perché si ha sempre l'esigenza di ampliare conoscenze e competenze. l'apprendimento diventa una condizione sistematica;
2. ricostruire e dare senso all'esistenza a chi rischia, chi è marginale;
3. recuperare un benessere psicofisico perché il pensare bene ha bisogno di un benessere fisico.

3.4 LA MEDIAZIONE COME RISORSA
Oggi la mediazione, in una società in cui le agenzie educative tradizionali vivono una crisi identitaria, ha un ruolo importante in molti ambiti, nelle dinamiche e nelle relazioni. La mediazione sta diventando uno strumento educativo, questo perché mediare significa riflettere e far riflette sugli atti che si compiono e sule cause che li muovono, significa lavorare sugli aspetti personali e transazionali delle parti in causa e ciò porta a percorsi di crescita, cura e guarigione. 
Nella scuola, la mediazione serve per trasformare, ad esempio, atti di bullismo/conflitti interculturali in occasioni di riflessione e cambiamento. Si porta a rivalutare la valenza pedagogica del conflitto grazie al dialogo/comunicazione/colloquio.
Il reciproco aprirsi alla percezione nuova dell’altro, l’attivazione di un processo volto alla potenziale trasformazione del proprio punto di vista ed all’accettazione di quello dell’altro, rappresentano un primo esito positivo della mediazione.
Per John Dewey la mediazione è sintesi che scaturisce da un “urto già in atto”, connessione dialettica fra opposti e viene costruita nel tempo a contatto con la natura.  
E, a proposito di natura, si ricorda nell’Emilio di Rousseau, che è accompagnato dal maestro in un percorso indiretto, ma che è intenzionale perché lo guida nelle scelte sicure. 
Giacomo Cives parla di “mediazione pedagogica” in maniera positiva, parla di “educazione che aiuta gli uomini a unificarsi e ad equilibrarsi dinamicamente, cioè a maturare e farsi uomini”.
C’è da precisare che ogni percorso di mediazione si basa sulla libera volontà dei partecipanti di aderire o meno alle proposte mediativo-riparative e sulla partecipazione consensuale e delle decisioni finali della mediazione. Ovviamente la mediazione deve essere un servizio per tutti. 
Lo scopo del mediatore, comunque, è quello di far emergere i bisogni e gli interessi delle parti, proponendo lui stesso alcune opzioni per una soluzione di riconciliazione/riparazione, mediando le proposte delle parti, in vista di un patto relazionale.
Jacqueline Morineau e la sua scuola, parlano di mediazione umanista, che fonda sul dialogo guidato tra le parti, ascoltate separatamente e congiuntamente e dove il mediatore assume un atteggiamento non-giudicante e positivo, intervenendo il meno possibile. Morineau vuole promuovere una cultura della pace e della risoluzione pacifica dei conflitti. 


3.5 RISCHI VS OPPORTUNITÀ 
Il professore Giesecke parla della pedagogizzazione della società ovvero quando la pedagogizzazione, in quanto tendenza sociale, che porta sia all’infantilizzazione dei bambini sia a quella degli adulti. Questa, inoltre, favorisce la deresponsabilizzazione personale, intesa come norma sociale, ma anche l’indifferenza nei confronti della dignità di uomini e cose. 
È necessario, quindi, individuare e sostenere alcune azioni per far in modo che sia ancora possibile disegnare un progetto di vita che permetta a bambini e ragazzi di essere protagonisti creativi e responsabili del proprio cambiamento e si tratta di:
· riscoprire e riattualizzare l’educazione emancipatrice: adulti e ragazzi devono essere agenti attivi del proprio cambiamento. L’educatore deve essere in grado di mediare approcci relazioni ed umanizzanti;
· arginare la deriva aziendalistica: si deve costruire una controcultura del consumo, attivare la curiosità e guidare verso esperienze non commerciali e raccontare le disuguaglianze per costruire consapevolezza dei diritti;
· sburocratizzare le pratiche educative: l’educazione deve affrontare, con strumenti originali, l’ambiguità e la contraddittorietà della società moderna e dei rapporti umani.
All’educatore di oggi è richiesto di intervenire ed evidenziare quei bisogni educativi emergenti, intervenendo per riuscire a conciliare l’ideale con il reale e cioè il riuscire a migliorare la situazione di partenza e trasformarla.
· [bookmark: _GoBack]Valorizzare le risorse del territorio, in specie le organizzazioni non profit: questo perché il territorio di oggi è studiato solo per chi lavora e produce ovvero l’adulto, facendo venire meno i posti per i ragazzi e ciò è sbagliato poiché ogni persona gioca nella costruzione del futuro del mondo un ruolo determinante e significativo, pensando con la propria testa e sognando con il proprio cuore. È necessario perciò investire in educazione e sui giovani.
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